Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 19 settembre 1996


Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 27 marzo 1997

L’EMOZIONE E I SENTIMENTI

Redatto, stampato e rilegato in proprio nel mese di marzo 1997. A cura di Meditazione. Pubblicazione ad uso interno.

L'EMOZIONE

Oberto:

L'emozione è un metodo per imparare a gestire adeguatamente il pensiero. Finora abbiamo parlato di pensiero come un mare nel quale ci muoviamo.

Il pensiero rappresenta il mare nel quale ci troviamo, nel quale navighiamo; adoperiamo il pensiero come fosse acqua intorno a noi e, quindi, lo elaboriamo. Però c'è modo e modo per elaborare quanto abbiamo attorno a noi. Fondamentalmente dobbiamo considerare alcuni aspetti, alcune caratteristiche della nostra specie e, di conseguenza, vedere cosa succede dell'acqua che abbiamo attorno a noi, come la muoviamo, come spostiamo questa forza che abbiamo attorno a noi. Allora dobbiamo prendere in esame l'emozione e la logica. Prendiamo, per adesso, in esame questi due aspetti.

L'emozione, da questo punto di vista, è un metodo per amplificare il movimento che il pensiero produce; non ho parlato di qualità ma mi limito a considerare il movimento. Muoviamo tante cose, "sbattiamo" molto le pinne e, di conseguenza, diamo movimento a quanto esiste intorno a noi. Se questo movimento fosse utilizzato attraverso una metodologia adatta probabilmente potremmo ottenere la migliore gestione di questa forza. Una delle tecnologie immaginabili è rappresentata dall'utilizzo di una logica. Esistono molte logiche ed è come se, in conseguenza dell'uso della logica o, per lo meno, della metodologia applicata per utilizzare questo mare di pensiero attorno a noi, potessimo stabilire qual è la forma del pesce, quindi, quale forma abbiamo. In base al tipo di pinne che possiamo avere muoveremo ciò che abbiamo attorno a noi; la gestione di questa forza può essere proporzionale ai metodi che dobbiamo applicare. Un pesce con una certa forma muoverà in maniera molto diversa l'ambiente liquido nel quale si trova e che verrà mosso in maniera diversa da un'altra forma differente. Rispetto al pensiero che è un elemento modulante noi assumiamo una forma relativa differente. La nostra forma relativa, in proporzione al pensiero nel quale siamo immersi, si modifica in base ai metodi, ai sistemi che adoperiamo per gestire, per nuotare, per vivere all'interno di questo pensiero.

Abbiamo visto che esistono queste grandi correnti, abbiamo visto che ognuno, con la propria personalità, è in grado di pensare in maniera diversa, di adoperare la propria mente in adeguata maniera.

Il pensiero è una realtà che si gestisce; abbiamo delle metodologie inserite dentro di noi che possono permettere di modificare la nostra forma in proporzione all'elemento nel quale ci troviamo immersi. Ci sono naturalmente delle forme ideali. Le forme ideali sono quelle che riescono a convogliare una maggiore quantità di questo particolare fluido, di questa particolare sostanza. Ricevendo questa accelerazione - immaginiamo un tubo Venturi - è possibile far passare una maggiore quantità di sostanza attraverso di noi. Se questo avviene incominciamo a gestire attraverso la nostra mente questo materiale ed otteniamo dei risultati più interessanti. Non solo, continuando con questo paragone, trovandoci in una sorta di liquido nel quale siamo immersi, qualunque nostro movimento ha una rispondenza anche sulla distanza. Questo significa che se noi avessimo una forma ideale proporzionalmente adeguata alla sostanza nella quale siamo immersi, questa potrebbe produrre delle onde, dei segnali, dei movimenti tali per cui, anche a distanza, altri possono ricevere questa nostra modulazione. Ciò avviene non soltanto attraverso l'uso dei sensi o attraverso la comunicazione fatta in modi diversi, ma avviene proprio attraverso la personalità inserita, attraverso ciò che abbiamo mosso. Quindi, la nostra personalità gestisce una logica, un'emozione, oppure è gestita, altrimenti, da un'emozione. Questi insieme di movimenti, di condizioni particolari all'interno di questa specialissima sostanza fa in modo che questa modulazione non serva solo a noi, come gestione. Vi ricordo, infatti, che ciò che passa attraverso viene trasformato, adattato, mutato affinché, a sua volta, possa essere utilizzato in questa catena di pensiero da altre forme diverse da noi, lontane da noi. Si producono, quindi, effetti che noi rendiamo più estesi, che noi amplifichiamo per altri individui simili a noi.

Lo stesso alternarsi delle personalità sul nostro attrattore farà in maniera che cambi il profumo, l'odore, la personalizzazione della sostanza che stiamo in quel momento gestendo.

Intervento:

Questa è una scuola; in una scuola si impara con il pensiero e si impara anche con l'azione. Io vedo che scolasticamente posso insegnare ad una persona un certo tipo di logica, posso creare in quella persona la nascita di una personalità in modo che si distingua maggiormente dalle altre persone. Non riesco ad afferrare come si può scolasticamente fare nascere il fatto emozionale. Penso che questo debba essere proprio una capacità caratteristica del Maestro, una capacità molto eccezionale in grado di far nascere l'emozione, perché l'emozione non si insegna. Si può insegnare una logica, si può insegnare a formare una personalità. Un'emozione è qualcosa che nasce; quindi, vorrei che tu mi dicessi come è possibile far crescere questo fatto emozionale nell'individuo.

Oberto:

Io ritengo che l'emozione sia un aspetto che possiamo comunque imparare, un aspetto che viene imparato di solito per imitazione; molto dipende dall'ambiente nel quale siamo nati. Se nasciamo in un ambiente nel quale le persone attorno a noi si mostrano fredde rispetto agli eventi che la vita pone, tendenzialmente noi manterremo nel tempo una condizione di questo genere. Se, invece, viviamo in un luogo nel quale l'emozione manifesta è l'elemento corrente della comunicazione, un'esaltazione dell'emozione o l'esagerazione dell'emozione, a questo punto, ci comporteremo di conseguenza.

Ci sono molte popolazione, sia in Italia che in altre nazioni, che usano le emozioni in maniera diversa. Mi vengono in mente vari paesi del Sud dove l'emozione manifesta è parte normale del tipo di comunicazione; si tratta di una forma di comunicazione. In altri ambienti, in altri luoghi la stessa emozione non viene manifestata identicamente.

Questo sta ad indicare che l'emozione si impara. È qualcosa che si impara per imitazione e che, comunque, per educazione, può essere gestita, ridotta, arricchita dall'ambiente, dalle persone che abbiamo attorno a noi.

È uno di quegli aspetti che impariamo per contatto, per imitazione, per vicinanza mentre, se ci sono eccessive chiusure rispetto alle espressioni normali della personalità di ciascuno, vengono spente le emozioni. Quindi, è una possibilità che, secondo me, si impara, tant'è vero che ogni epoca cerca di istruire o di preparare le persone; nascono, allora, mode o metodologie di comportamento. Mi viene in mente il Romanticismo che non è forse un'educazione temporale ad una forma di emozione? Ci possono essere tanti altri sistemi di questo genere.

Comunque, io ritengo che gli esseri umani si comportano tendenzialmente come i pesci in branco; quindi, ci si muove con una sorta di combinazione, di avvicinamento comune. Potete, a tal proposito, immaginare un branco di pesci che si spostano tutti insieme in base alle necessità e, di conseguenza, il movimento di uno presuppone anche il movimento di tutti gli altri; tutto questo movimento rende questo gruppo simile ad una sorta di pesce più grande. Questo è anche una forma di difesa messa in alto da pesci più piccoli che si muovono in branco dando, così, l'idea di essere "qualcosa" di più.

Si tratta di un metodo, di una strategia che la Natura ha ritenuto essere adatta, vincente.

Questo movimento di insieme produce, a sua volta, onde che sono diverse rispetto a ciò che ciascun animale muove. La somma di questo movimento nel proprio complesso produce "qualcosa" di più ampio rispetto a ciò che il singolo produce. Ecco, allora, che vengono create delle civiltà, delle mode, dei modi di pensare. Ma questo è solo un avvio di ciò che può permettere la gestione di questa sostanza particolare che abbiamo definito pensiero. Nel suo utilizzo, nell'accumulo di questa particolare sostanza avvengono delle vere e proprie confezioni. Questa sostanza si confeziona in maniera particolare. Cerco di fare un altro esempio collegato all'ambiente marino; come sapete, le conchiglie, come altri animali, hanno la caratteristica di utilizzare le sostanze contenute nel mare per fabbricare il loro stesso guscio.

Così come varie creature marine prelevano dal mare determinate sostanze, trasformandole nel loro guscio, allo stesso modo possiamo immaginare che, con la gestione di questo pensiero, si producano dei gomitoli, dei grumi che verranno, poi, adoperati ad altri livelli. Quanto viene prodotto da questa gestione a sua volta può essere conservato, adoperato, gestito. Nelle considerazioni più avanzate relative alla gestione del pensiero, se si è oltre la metà del ponte, parte del materiale che è stato elaborato, che è stato sviluppato dalla gestione del pensiero, che viene, quindi, conservato, può essere già utilizzato. Se questo essere che attraversa il ponte è abbastanza "avanti" potrà gestire il pensiero elaborato anziché semplicemente gestire ed elaborare a nuovo quello che passa vicino. Vi è, quindi, la possibilità di gestire qualche cosa di più.

LE IDEE E IL PENSIERO

Intervento:

Cosa comporta il fatto di poter gestire una parte di pensiero che normalmente è quella che si elabora e che, poi, viene utilizzata da altre forme?

Oberto:

Significa poter partire avvantaggiati. Utilizzando un materiale preelaborato ci avviciniamo alle gestioni che dovrebbero avvenire in una fase successiva. Tutto questo fa in modo che vi sia possibilità di utilizzo direttamente da parte di chi elabora. Esiste la possibilità di avere questa ulteriore gestione.

Stavamo parlando prima dell'esempio dei pesci in branco. Immaginiamo che questa elaborazione avvenga all'interno di una struttura maggiormente organizzata. A questo punto alcune parti di questa struttura si differenziano all'interno di questo branco di pesci e possono utilizzare, per vantaggio comune, ciò che in misura maggiore viene in quel momento prodotto; rappresenta l'avvio di una struttura di popolo dove esiste una cogestione, a livello di buona qualità, di preelaborati e di cose che non si possono fare in quel momento ma che qualcun altro di fatto ha già svolto, utilizzato, gestito, prodotto. Quindi, si tratta di qualcosa che ci manda un po’ più avanti, che può produrre un'accelerazione. Del resto tutto ciò che è relativo alla cultura, alla scienza, al progresso, si basa su di un progetto che parte dalla gestione di conquiste già fatte da altri. La cultura, la scienza si basa su principi che altri hanno già scoperto; non devi riscoprirli nuovamente, gestisci qualcosa che altri hanno fatto ma, attenzione, in questo caso, si parla di idee, non si parla di pensiero; si parla di indicazioni che permettono di seguire certe rotte anziché altre, sempre all'interno del mare di pensiero che tutti quanti condividiamo.

Intervento:

Da dove origina il pensiero che mi fa utilizzare il pensiero?

Oberto:

È come se tu mi chiedessi da dove sorge l'idea, per un pesce posto in acqua, di utilizzare l'acqua che ha intorno? Appartiene a quell'ambiente, non può farne a meno, fa parte della sua natura. Se quello è il tuo ambiente devi usare il tuo ambiente. Se l'ambiente della nostra specie, in questo momento, permette di raggiungere la possibilità di adoperare questa onda, questo segnale, questo mare così sottile, attraverso le antenne o quel senso che risiede in quella machina elaboratrice rappresentata dalla nostra mente, dal nostro cervello, dalle nostre personalità e dalle stratificazioni che ci formano, tutto questo rientra in una condizione della nostra natura. Quindi, non facciamo altro che svolgere ciò che la nostra natura ci permette con una proprietà straordinaria che è quella che ci fa intravedere, attraverso la gestione di questa specifica facoltà, realtà più allargate rispetto alla nostra conduzione della vita pura e semplice. Tutto questo ci permette di andare più lontano.

Intervento:

Che differenza c'è tra idea e pensiero?

Oberto:

Penso di averlo già ripetuto un centinaio di volte: stiamo parlando della gestione dell'ambiente nel quale siamo immersi. Se sei un pesce e sei in acqua, quando stabilisci di andare a destra o sinistra, in alto o in basso, stai formulando un pensiero, stai gestendo la sostanza nella quale ti trovi; sia che tu ti renda conto di sviluppare un pensiero o che tu pensa senza la necessità di formulare delle parole, si tratta sempre di pensiero gestito; non cambia nulla. Esistono tante trappole rispetto a questo discorso; c'è la trappola che ci convince, per esempio, che noi pensiamo soltanto se usiamo delle parole; questa, invece, è una limitazione. Per altri aspetti o per altri sistemi basati su pacchetti di logica è indispensabile utilizzare in alcuni casi il numero o la logica di base che potrebbe essere quella della parola parlata o della specializzazione. Infatti, se è necessario, è possibile richiamare delle idee attraverso delle specialissime costruzioni, delle specialissime manipolazioni, possibilità che si manifesta quando una persona ha una specializzazione di qualche genere.

Quindi, se un medico deve usare il proprio pensiero immerso all'interno di questo particolare mare e ha bisogno di sviluppare delle idee, dovrà realizzare tutto questo con un linguaggio adeguato a spiegare alle altre proprie personalità contenute ciò che sta facendo. In genere, di solito, la gestione del pensiero non è altro che una presa di coscienza per spiegare alle altre parti della personalità ciò che personalità diverse stanno facendo. Dopo, sopravviene la necessità di comunicare ad altri. Uno dei sistemi comuni, per esempio, è quello relativo al linguaggio, alle idee, allo scambio di informazioni. Scambiare informazioni è un aspetto che non possiamo realizzare direttamente, ma lo ricaviamo dall'ambiente in cui ci troviamo.

Quindi, non possiamo trarre direttamente informazioni dal pensiero; dobbiamo trarle o dalla memoria o da specializzazioni di altri individui. Non abbiamo la capacità di estrarre direttamente da questo mare di pensiero l'elaborato; dobbiamo far questo con delle logiche e, quindi, con dei metodi di ricerca, con delle metodologie specializzate. Potremmo far questo in maniera più estesa se avessimo una capacità costante e continua. In genere dovremmo sviluppare questa capacità attraverso il senso del sogno; dovemmo, per esempio, accedere alla mente di razza, ai ricordi di specie, ai ricordi delle specializzazioni, cioè, alle catalogazioni di pensiero elaborato.

PENSIERO E MENTE DI RAZZA

Però, anche in questo caso, ci sono delle realtà che, a differenza di altre, possono convenire, sempre per la famosa legge del risparmio. Noi possiamo dire: voglio accedere a delle informazioni attraverso la mente di razza ma la mente di razza contiene la successione di pensieri, non la formula finale. Di conseguenza, accedere alla mente di razza vuol dire perdere moltissimo tempo, ma può voler anche dire fare tre passaggi diversi; un primo passaggio può significare un percorso molto lungo e perder molto tempo, un secondo, può significare riuscire a fare propri i metodi che hanno permesso di sviluppare un'idea finale e, quindi, appropriarsi di una capacità e non soltanto di un ricordo, un terzo, significa appropriarsi soltanto del ricordo finale. Sono tutte possibilità aperte all'interno della mente di razza ma, per il famoso discorso della legge del risparmio, alcune di queste formulazioni, di questi passaggi, non sono necessari. Alcune elaborazioni di base che vengono già di per sé accomunate all'interno di ciascun individuo - si tratta di sistemi che permettono di elaborare la parte istintiva fino alla parte cognitiva, cioè dal neonato fino ad un certo livello di maturazione - non hanno la necessità di essere conservate in questa forma all'interno della mente di razza perché fanno parte della condivisione base di specie di ciascun individuo. Non è necessario che ci sia quella informazione specifica, è necessario che, da quel punto in poi, ci siano gli elaborati che si aggiungono; altrimenti, cosa potrebbe succedere? Potrebbe succedere che un individuo si collega involontariamente alla mente di razza; infatti le aperture con la mente di razza non sono soltanto ricercate, possono anche essere istintive. È, infatti, possibile, collegarsi con una serie di sequenze contenute, è come se ci fossero delle catene interne, delle alghe in una specie di Mar dei Sargassi. Allora, si finisce in una particolare catena dalla quale non si è più in grado si allontanarsi per cui si origina la pazzia, quella pazzia particolare che è basata sulla ripetizione di uno schema all'infinito, una serie di pensieri ossessivi che sono sempre tali e che non si riesce mai ad eliminare perché non si comunica con altre parti. A volte può succedere questo perché qualcuno si incastra nelle strutture di base di ciò che può essere sviluppato nella mente di razza e non nelle strutture normali d'uso, quelle più alte, quelle più raffinate nelle quali la nostra specie dovrebbe idealmente muoversi.

PENSIERO E TELEPATIA

Intervento:

Vorrei comprendere meglio la natura del pensiero dentro al quale nuoto; quando facciamo della telepatia si usa il pensiero?

Oberto:

No.

Intervento:

Ciò vuol dire che c'è qualcosa che noi gestiamo?

Oberto:

Gestiamo quello che abbiamo attorno a noi. Prima ho fatto l'esempio dei pesci che muovono insieme questa onda, questo mare; creano insieme questo passaggio. Noi non stiamo usando il pensiero per fare telepatia, noi stiamo semplicemente comunicando; è un altro discorso. Il pensiero adopera con una maggior o minore autocoscienza tutti gli aspetti che abbiamo visto prima. Sicuramente se facciamo telepatia, useremo l'emozione che è un amplificatore, quell'elemento che fa muovere le pinne e, quindi, produce qualcosa più in là e rende visibile una realtà anche laterale. Mi riferisco, per esempio, al senso laterale causato dalla pressione marina sui pesci che permette di sentire che "qualcosa" si sta muovendo a decina, a centinaia di metri o anche a qualche chilometro; non usiamo necessariamente una logica a meno che non si sia sviluppato una metodologia per far funzionare l'aspetto telepatico. Di solito parliamo della telepatia all'interno di questa visione del pensiero. È un discorso semplice che, però, può cambiare qualche parametro. Quando noi emettiamo un segnale all'interno di questo mare che tutti quanti condividiamo, necessariamente sarà ricevuto. Il problema è dato dal fatto che questo segnale non viene interpretato con lo stesso segnale di partenza. È come se tu telefonassi ma non sai a quale numero hai telefonato; hai fatto solamente un numero. Comunque, questo segnale arriverà, ma non si sa, per esempio, a quale personalità è diretto. Se tu non sai a chi mandi la tua informazione non puoi pretendere che l'altro ti ascolti.

Se tu vuoi che il pensiero che stai emettendo sia raccolto dall'altra persona, dovrai visualizzarla; ma se tu visualizzi quella persona senza sapere con quale personalità quella persona in quel momento sta guidando il proprio attrattore diventa impossibile che questa personalità dominante riceva; questo segnale potrà, ad esempio, essere ricevuto da una personalità sepolta la quale non necessariamente manderà nello stesso tempo il segale a chi sta guidando, a chi sta comandando in cima alla catena che stiamo appunto illustrando in questo momento.

Vi ricordo che la telepatia consiste in un fenomeno di affinità, quindi, se tu hai una personalità in quel momento femminile di dodici anni, essa entrerà più facilmente in contatto, a livello telepatico, con una personalità affine, femminile di dodici anni; se, però, non è la personalità che sta guidando in quel momento, il segnale arriverà in un tempo successivo e, di sicuro, arriverà deviato perché sarà disturbato da altri segnali. Senza particolari barriere è più facile che affiori un segnale. Questo fenomeno avviene più facilmente nel momento in cui abbiamo elaborato il pensiero come in una matassa. Poi, questo gomitolo di pensiero viene inserito all'interno di un altro ricevente, gomitolo che dovrà essere svolto con una sequenza simile a quella che noi abbiamo emesso, altrimenti il segnale arriva distorto. Non è possibile, ad esempio, prendere il gomitolo e tagliarlo con le forbici, pretendendo che sia in sequenza. Per riuscire a svolgerlo occorre utilizzare il tradizionale sistema. Poi, esistono dei problemi di conservazione del gomitolo. Il pensiero elaborato ha una "durata" prima di iniziare a svolgersi. Come dicevamo prima, muoviamo l'acqua con le pinne, creiamo una forma, un vortice all'interno dell'acqua. Quel vortice, nel giro di qualche minuto, si volgerà, si srotolerà e tornerà allo stato medio, alla condizione media di energia che può esserci prima. C'è una "durata" affinché il gomitolo possa mantenersi, ad esempio, aumentando moltissimo la carica, la capacità di gestione; per esempio, possiamo far questo mettendo insieme le forze coordinate delle nostre personalità, quindi, personalità già sufficientemente integrate; a questo punto la durata di questo pacchetto, di questo gomitolo sarà maggiore. Se maggiore sarà la possibilità che questo gomitolo possa essere interpretato e svolto da un numero grande di personalità sarà, allora, leggibile da più parti che ci compongono.

LOGICA ED EMOZIONE

Intervento:

Ritengo che ciò che noi chiamiamo capacità di sintesi renda omaggio alla legge di risparmio. L'applicazione di una logica sarebbe, allora, una semplice metodologia?

Oberto:

Si tratta senza dubbio di una metodologia. Qualunque logica è una metodologia, cioè, un sistema che viene applicato. La sintesi può essere un elemento utile quando non si usa, per esempio, un metodo di informazione emozionale; è difficile fare la sintesi pretendendo di usare un sistema emozionale o, per lo meno, pretendendo di riuscire a trasmettere in questa maniera. È più facile che un sistema emozionale abbia bisogno di una prolissità del discorso, del tempo necessario affinché questo sia esaminato. Ciò che si vuole trasmettere deve svilupparsi in modo tale da prender contatto con più sensi dell'individuo.

Quindi, attenzione, esiste sempre un rapporto fra emozione e sensi. L'emozione è tanto maggiore quanto il numero dei sensi coinvolti è più grande.

Intervento:

Quindi, non sempre è detto che la capacità di sintesi, in omaggio a quella legge del risparmio, sia la più utile per svolgere questo nostro computo perché può essere anche adatta l'emozione e, allora, bisogna conciliare l'uno e l'altro aspetto.

Oberto:

Se, per esempio, vogliamo trasmettere un messaggio che sia colto da altri, l'emozione rappresenta, senz'altro, un amplificatore.

Se è un amplificatore vuol dire che bisogna trovare un accordo con la sintesi, e sintesi potrebbe significare la chiarezza del messaggio. La sintesi ci permette di ridurre questo messaggio ad elementi basilari; la chiarezza del messaggio potrebbe rappresentare, a sua volta, una chiarificazione senza perdere di sostanza, senza perdere densità; poi, occorre intenderci sulle parole. Stiamo cercando in questo momento di utilizzarle per dare un senso sia logico che emozionale ricordando che abbiamo questo intercalare di personalità che con la propria successione produce gli effetti dei quali abbiamo parlato poco fa.

Intervento:

Noi andiamo avanti su questo ponte, quindi, vuol dire che, grazie ad una crescita dal punto di vista spirituale, la nostra forma si trasforma man mano. Noi impariamo ad usare meglio il pensiero, quindi, andiamo avanti più velocemente su questo ponte. Andando avanti sul ponte impariamo ad usare meglio il pensiero; io pensavo, invece, che succedesse il contrario, che, imparando ad usare meglio questa nostra capacità di utilizzo del pensiero riuscissimo ad andare più avanti nel ponte.

Oberto:

Non necessariamente, perché il pensiero è qualcosa che adoperiamo, che gestiamo. Però, quando questo pensiero è sufficientemente gestito, adoperato, utilizzato modificherà in qualche maniera la forma e anche i sistemi di utilizzo rendendoli più perfezionati. Quindi, una condizione è la conseguenza dell'altra. Vuol dire che un individuo può essere a metà del ponte perché, avendo utilizzato adeguatamente nella propria evoluzione, nel proprio sviluppo, quanto aveva intorno, è riuscito a solidificare attorno a sé una propria energia, una propria capacità di fondo ma non perché sta continuando a gestire il pensiero; è arrivato in quel punto, ha migliorato la propria capacità e avrà così modo di utilizzare meglio ancora quanto riuscirà di fatto a masticare, a digerire, ad elaborare. Siamo noi semmai il frutto delle gestioni del nostro pensiero, della nostra evoluzione biologica; il frutto non è il pensiero, il frutto siamo noi come esseri umani, come personalità più o meno integrate, siamo noi, non il pensiero. Il pensiero è solo l'ambiente attorno a noi, altrimenti rischieremo di confondere il pesce con l'acqua che lo circonda.

Ciò che conta è il pesce, non l'acqua; per quanto possiamo dare una patente di nobiltà al pensiero ricordiamo che ciò che conta è, in questo caso, il pesce, non l'acqua.

Intervento:

Ad inizio della serata hai espresso un concetto che io ho trovato molto interessante: che la forma si modifica in base ai metodi usati per utilizzare il pensiero.

Oberto:

Esattamente quello che abbiamo detto adesso. La forma viene modificata costantemente, continuamente; il pensiero è il mezzo nel quale ci muoviamo così come l'atmosfera è la condizione che, a sua volta, farà in maniera che si trasformino le ali di qualunque essere il quale voglia utilizzarle. Le ali sono una conseguenza del modo in cui è fatta l'acqua. Ma ciò che conta in questo caso è l'uccello che vola e il pesce che nuota, essendo loro i soggetti, gli elementi che hanno l'attrattore; hanno questo pezzettino nobilissimo di grande importanza. Su questo attrattore abbiamo questo segno divino particolare, questa scintilla divina e, poi, abbiamo questo alternarsi, questo vorticare di personalità che, nel proprio muoversi, nel proprio alternarsi, crea e sviluppa metodi di gestione dell'ambiente che abbiamo attorno a noi ma con la finalità della ricomposizione di questa parte fondamentale dello specchio che è l'essere umano.

Questo è ciò che sta succedendo.

L'elemento più nobile e più importante è rappresentato dal fatto di riuscire, all'interno delle forme, ad integrare queste personalità. Per fare questo si adopera anche il pensiero, ma la forma fisica che ne deriva è una conseguenza dell'utilizzo, non la parte fondamentale.

Questo pensiero è parte dell'ambiente come parte di esso può essere il vento, la terra, il sole; sono elementi ovviamente importanti perché si tratta già di elaborazione di complessità ed il pensiero evidentemente è già un prodotto della complessità.

Essendo un prodotto della complessità, nato appositamente per sviluppare altra complessità, è, quindi, un veicolo per la complessità stessa, per lo sviluppo ulteriore di altri elementi che vanno ben oltre alla vita e che superano ovviamente la necessità di un corpo fisico, tanto è vero che i maggiori elaboratori ed utilizzatori del pensiero saranno le divinità che non hanno la necessità di un corpo fisico. Noi siamo la parte intermedia, siamo a metà del ponte se siamo fortunati oppure all'inizio del ponte, in base alla posizione che possiamo rappresentare. Certamente, se ci muoviamo attraverso tutte quelle straordinarie potenzialità insite nella nostra specie - ad esempio la capacità di creare organismi superiori ai nostri attraverso la connessione delle parti fisiche che ci compongono, come nel caso del popolo - riusciamo, allora, a produrre dei superindividui attraverso i quali è possibile che ciascun elaboratore, ciascuna macchina, ciascun corpo, ciascun individuo acceda, così, ad una qualità e ad una quantità straordinaria di informazioni. È facile, in questo momento, usare l'esempio di un elaboratore: possiamo avere un grosso computer che produrrà buoni risultati, però, possiamo avere dei risultati più veloci rispetto a quelli che abbiamo ottenuto mettendo in parallelo centinaia di piccoli elaboratori. Di conseguenza, riceviamo un vantaggio più grande mettendo insieme parti più piccole e si tratta anche di un risparmio.

Tutto questo risponde alla legge del risparmio; tante piccole parti ideali sufficientemente complesse producono un risultato eccezionale ma poiché abbiamo questa scintilla divina vorrà dire che ciascuna delle forme che compongono il nostro corpo, a sua volta, può avere la completezza e può accedere a tutta l'informazione nel suo complesso. Tu puoi elaborare qualcosa di infinitamente più complesso, molto di più di quanto permetterebbe quel tuo singolo elaboratore personale perché hai messo in parallelo tutti quanti gli individui, tutti quanti gli elaboratori; quella è la struttura del popolo.

Grazie a tutto questo è possibile accedere a notizie, modificare questi parametri proprio in base a questa connessione la quale si esercita attraverso una forza che è quella del popolo, un pesce che diventa, di fatto, più grande e che non ha neanche necessità di una condizione telepatica per manifestarsi. Telepatia significa affinità; si tratta di un metodo di comunicazione per affinità. Però esiste anche l'antipatia, non per questo si comunica meno. L'antipatia viene comunicata più facilmente con l'emozione che con il corpo, la telepatia viene utilizzata più facilmente senza "farsene accorgere", se vogliamo giocarci su.

Gli individui simili, come nel caso degli esseri umani, comunicano tra loro attraverso la gestione del pensiero, al di là della simpatia e dell'antipatia; la telepatia, come termine in questo caso inesatto, sta a significare la possibilità di essere toccati da gomitoli di pensiero altrui e toccare altri con elaborazione di pensiero nostro.

La telepatia non aumenta in base alla simpatia o all'affinità; è come se avessimo una casella postale interna presso la quale riceviamo tutti i messaggi che sono inviati alla nostra specie, alla nostra forma, alle nostre affinità biologiche, di vicinanza, di interesse. Poi, da queste caselle, estraiamo la posta che ci interessa; le nostra personalità estraggono quello che ci interessa ma abbiamo ricevuto anche il resto. A volte ci sono persone che tra loro possono essere considerate reciprocamente odiose e che riescono a comunicare su questo livello molto bene, non solo con affinità corporale.

PENSIERO E FORME

Intervento:

Il pensiero è una caratteristica esclusiva del mondo delle forme?

Oberto:

No, perché se il pensiero è questo mare in cui tutte le forme e tutte le condizioni che non hanno forma sono immerse; se ha modo di essere manifestato anche dove non esiste forma, come, per esempio sulla soglia, vuol dire che non ha necessità di essere abbinato soltanto alle forme; è un mare nel quale si è immersi. Ricordiamoci che esiste un metodo, un sistema di elaborazione che presuppone un utilizzo a livelli superiori oltre che a livelli inferiori. Essendoci anche elaborazioni superiori che, per loro natura, riguarderanno la soglia e si avvicineranno al Reale vorrà dire che si tratta di un elemento comune del quale usufruiamo soltanto nei particolari adatti alla nostra forma; noi usufruiamo di un'elaborazione precedente alla nostra e, poi, esistono, 9 elaborazioni successive più che esponenziali.

Intervento:

Quindi, una divinità che ha il baricentro sulla soglia utilizza il pensiero.

Oberto:

Certamente, utilizzerà il pensiero, ma in una maniera infinitamente diversa rispetto alla nostra. Noi, come specie, stiamo vagamente sfiorando, in questo momento, quanto il pensiero permette.

Intervento:

Si tratta, dunque di un qualcosa che è fuori di noi.

Oberto:

È al di fuori di noi ma ci siamo dentro; è come se tu dicessi: "preferisco essere un pesce fuori dall'acqua che dentro all'acqua".

Intervento:

Adesso tu, per fare questa serata, utilizzi il pensiero?

Oberto:

Certamente, utilizzo il pensiero, "srotolo" gomitoli; poi, non so cosa ne farete voi, spero che farete delle magliette, una sciarpetta, farfallini, a seconda dell'elaborazione di ciascuno.

Intervento:

La divinità usa il pensiero; però, abbiamo anche detto che, nella soglia, non esiste il pensiero come lo intendiamo.

Oberto:

Vi ricordo che ogni elaborazione è una realtà completamente diversa rispetto a quanto noi utilizziamo relativamente al pensiero, esiste una bella differenza.

Intervento:

Immaginiamo che, oltre al nostro universo delle forme, ci sia un altro armistizio, un altro universo. Possiamo ipotizzare che esiste una relazione di pensiero comune.

Noi, nel mare di pensiero in cui siamo immersi, ne adoperiamo una goccia.

Oberto:

Possiamo fare un'altra serie di considerazioni che possono essere interessanti. Ricordiamoci che questa sostanza base della quale si utilizzano parti infinitesime in questo momento del possibile sarà anche nel Reale, nella soglia. La finalità è quella di riuscire ad usarne un certo quantitativo, ovviamente di una certa qualità, e tutto questo può portare a delle conclusioni interessanti. Un conto è utilizzare e gestire questo pensiero quando siamo immersi soltanto nelle forme, un conto è utilizzarlo nel momento nel quale andiamo sulla soglia ed usiamo un senso più raffinato dentro il quale il pensiero in qualche maniera dovrà incidere. Quando andiamo fuori dalle forme e siamo sulla soglia, ci portiamo quelle famose riserve che utilizzeremo per muoverci in quell'ambiente. Noi siamo destinati ad essere creature che vanno all'interno del Reale.

PENSIERO, SOGLIA E REALE

Intervento:

Allora c'è qualcosa di comune che accomuna lo zero; sarebbe questo pensiero che è una sostanza base del possibile.

C'è una sostanza base del possibile che permea il nostro ed altri universi.

Oberto:

Sì, ricordando quello che ho detto prima, che si tratta di una questione di elaborazione.

Faccio un altro esempio per approfondire questo concetto. Facciamo l'esempio dell'acqua; immaginiamo che nella forma l'acqua sia solo sotto forma di ghiaccio, sulla soglia soltanto in forma liquida e nel Reale soltanto in forma gassosa. Difficilmente riuscirai a distinguere questo elemento quando ha degli stati fisici diversi. Se vivi solamente a contatto dell'uno dell'altro stato ed elabori soltanto uno o soltanto l'altro, sarà diversissima la condizione anche se si tratta sempre di acqua.

Oltre tutto il Reale, questo pezzettino di Verità Assoluta, arriva anche all'interno delle forme in varie maniere, mentre tutto il resto, l'immenso, l'enorme, il grandissimo è rappresentato da questa idea di Reale. Non vorrei spingere troppo il concetto dicendo che il Reale e il pensiero sono in rapporto l'uno con l'altro nell'elaborazione estrema, perché, poi, questa interpretazione ridurrebbe il Reale ad una gestione del pensiero e tutto questo non corrisponderebbe al vero.

Questa interpretazione potrebbe essere importante nel mondo delle forme. Però, ricordiamoci che quando si va sulla soglia, si fanno esperienze sulla soglia. Ciò che è veramente importante è la capacità di mettere insieme tutta quella potenza che abbiamo sviluppato nelle forme e che, poi, riusciamo a gestire al di fuori di queste, così da portare, poi, dei frutti nuovamente sulla forma. Ciò che noi eventualmente riusciamo a conquistare sulla soglia lo riportiamo nelle forme. Poiché l'elaborazione di questo mare che chiamiamo pensiero sulla soglia è diversa rispetto a quanto avviene nelle forme, ricordiamoci che possiamo portarci dietro delle stille di acqua liquida in mezzo ai nostri ghiacci.

Sono proprio differenti le condizioni.

Intervento:

Noi, quindi, abbiamo detto che nelle forme c'è il pensiero che elaboriamo e facciamo crescere. Sulla soglia non c'è il pensiero; eccetto il caso della Cittadella dell'Iniziato; quindi, non cresciamo a meno che abbiamo un ambito che abbiamo chiamato Cittadella con all'interno del pensiero.

Oberto:

Stavamo parlando dello sviluppo del pensiero delle forme portato nella soglia in relazione alle leggi; pensiero e leggi non hanno un contatto necessario.

Intervento:

Quindi, nella soglia esiste un pensiero differente da quello che esiste nelle forme, pensiero che noi dobbiamo elaborare per crescere.

Oberto:

Esiste comunque ciò che noi ci portiamo dietro; se tu vai con i tuoi sensi integrati sulla soglia andrai con la bolla della tua personalità e con ciò che in quel momento hai integrato e sviluppato; in base ad esso ti muoverai in quell'ambiente. Però, poiché il tipo di sostanza-pensiero presente sulla soglia è diverso rispetto alla sostanza che normalmente troviamo nelle forme, se noi continuiamo a muoverci sulla soglia con le stesse pinne che utilizziamo nel mondo delle forme, non otterremo dei risultati; dobbiamo, invece, adattare i nostri corpi multiformi capaci di esistere e partecipare all'interno della Soglia; è una delle nostre caratteristiche poter far questo in modo tale che ci si possa muovere in quell'ambito e si possa gestire ed elaborare il pensiero con i metodi adatti alla soglia e non alla forma.

Ecco perché, poi, non è più necessario avere gli altri sensi o ridurre a questo il tutto, tanto è vero che è più facile adoperare, per muoverci sulla soglia, l'emozione integrata in modo da riuscire a trasformare e tradurre ciò che non avviene in un mondo di sensibilità rispetto ad un mondo basato solamente sulla differenza di forme e, quindi, sulla sensibilità paragonata.

PENSIERO ED OGGETTI MAGICI

Intervento:

Sappiamo che delle barriere precedenti a noi elaborano del pensiero che noi utilizziamo, poi, esistono, oltre a noi, altre forme di pensiero che normalmente non utilizziamo. Noi possiamo sviluppare la possibilità di utilizzare anche altre elaborazioni relative alla soglia? Noi usiamo una sola goccia del mare del pensiero o più gocce?

Oberto:

Noi usiamo solitamente una sola goccia alla volta perché la nostra conformazione è di questo tipo. Però, potremmo gestire, utilizzare, elaborare, trasformare un quantitativo molto più grande sapendoci muovere adeguatamente. Nella forma il pensiero subisce delle accelerazioni, dei rallentamenti, un aumento o una riduzione di densità. Ora, poiché siamo in grado di produrre degli oggetti che noi definiamo caricati, e si va dall'oggetto magico al circuito, al quadro, alla self, noi riusciamo a creare delle strutture che costringono il pensiero, se il pensiero è un movimento, ad entrare in alcune trappole, in alcuni punti di gestione differenti. Possiamo creare, come si diceva nell'esempio precedente, un tubo Venturi; il tubo Venturi è una sorta di tubo ad imbuto che aumenta la velocità di ciò che gli passa dentro. Ora, noi fabbrichiamo delle spirali con dei sassi, come, ad esempio, quelle costruite nel bosco che oltre tutto utilizziamo anche grazie all'elaborato che ci deriva da altre forme vive come, per esempio, le piante, la terra stessa, ecc. ecc. Quindi, noi, come specie, siamo capaci di mettere in moto anche gestioni specifiche di pensiero da parte di altre forme ed è un capitolo a parte che ritengo di grande interesse. Quando noi sviluppiamo e carichiamo i vari circuiti noi costringiamo questo mare di pensiero a fare dei movimenti che altrimenti non potrebbe fare. Creiamo, come dicevamo prima, delle trappole a questo particolare mare il quale, a questo punto, subisce delle elaborazioni anticipate rispetto a ciò che può succedere in altri punti, alla scala evolutiva della quale facciamo parte ed ecco, allora, che, gestendo adeguatamente questi flussi e creando perciò delle concentrazioni maggiori, possiamo avere delle correnti sempre più ricche, molto più calde o molto più fredde, in base alla nostra necessità; di conseguenza, noi ci immergiamo in questi particolari circuiti, creiamo una accelerazione verso di noi, un maggiore flusso di pensiero che passa attraverso il nostro elaboratore interno, le nostre personalità. Quindi, abbiamo un flusso maggiore di possibilità che possono nutrire la nostra mente, lo spirito, le nostre parti sottili in tutte le maniere. Come effetti secondari, potranno essere prodotti aumenti di emozione, assorbimenti di altri tipi di logica, alternanze di personalità più adatte rispetto a ciò che stiamo in quel momento avendo e 1000 e 1000 altre possibilità di questo genere.

Ecco, allora, che siamo in grado di gestire questo mare perché, conoscendone una serie di leggi, sappiamo come condurlo, come guidarlo, come fare in modo che possa prendere da se stesso l'energia adatta per mettere in moto delle cose che noi utilizziamo quando ci passiamo dentro e non in altri momenti. Ecco, allora, che ci potrà essere un circuito dell'ispirazione perché è specifico sui nostri ricettori. Abbiamo dei ricettori che si sensibilizzano, infatti, a queste possibilità; abbiamo una particolare versione, un particolare colore grazie alle forme che costringono ad un preciso movimento questo mare di pensiero e, di conseguenza, abbiamo una facilità a quell'uso.

Tutto questo fa parte dello sviluppo. Se fossimo soltanto noi a produrre pensiero non potremmo mai concentrarlo a sufficienza; riusciremo solo ad utilizzare ciò che passa attraverso il nostro "cervellino".

Non succederebbe altro; per fortuna che, nella natura delle cose, tutto funziona in un altro modo. Si tratta di una forza alla quale partecipiamo e dalla quale traiamo, se abbiamo sufficiente abilità, delle risorse. Ecco perché ci sono risorse che ci possono permettere, a loro volta, di accelerare una strada evolutiva, se è quella che ci interessa.

Intervento:

Quando io mi reincarno e viene formato un’individualità attraverso questo attrattore che raccoglie le varie personalità potrei avere delle potenzialità maggiori per elaborare questo pensiero differentemente da quanto riesco ad elaborarne adesso?

Oberto:

Se tu hai sempre mosso le pinne in un certo modo è probabile che nella prossima incarnazione nascerai già con quelle pinne predisposte, se quella è la strada che hai voluto seguire.

Questo discorso va inteso nella maniera giusta, come legge della conseguenza di ciò che è avvenuto, conseguenza anche pura e semplice, in questo caso, rispetto ad una strada evolutiva, quindi, di adattamento fisico, fisiologico, mentale, emozionale, rispetto ad una serie di condizioni che sono state per noi utili ed importanti in una fase precedente.

Un aspetto per noi molto importante, relativo al fatto di riuscire a determinare e a guidare le nostre incarnazioni, è proprio basato sull'idea di non perdere questo rapporto di sviluppo perché se si realizzano in questa esistenza degli aspetti spirituali, deve necessariamente essere preparata una struttura fisica adatta, mentale, psicologica in un movimento successivo attraverso un processo formativo. E così, come trasmettiamo ai nostri discendenti delle caratteristiche determinate dal modo in cui nella nostra vita ci siamo mossi, ci vorrà molto tempo per quanto riguarda la biologia, ma molto meno per quanto riguarda questi aspetti. Così noi ci predisponiamo, ci prepariamo per avere non soltanto le nostre personalità in sviluppo ma per fare poi richiamare attorno ad un attrattore tutto ciò che sarà necessario per raggiungere man mano le finalità più accelerate.

Tutto questo fa parte del discorso evolutivo.

Intervento:

Il nostro successivo passo come forma evolutiva corrisponde all'armonizzazione delle nostre personalità. Questo ci permetterebbe di gestire 8 gocce per volta oppure, a causa della nostra forma fisica e cerebrale, possiamo gestire al massimo una goccia per volta pur avendo le personalità armonizzate?

Oberto:

Usiamo una goccia per volta perché la nostra forma ci permette di far solo questo; beviamo un "bicchierone" alla volta perché siamo fatti in questa maniera.

Certamente se noi riuscissimo ad integrare le nostre personalità, potremo, continuando l'esempio di prima, gestire più gocce contemporaneamente perché abbiamo un flusso maggiormente indirizzato di questa particolare forza attraverso di noi. Aumenta la quantità di elementi che possiamo gestire in proporzione all'adattamento che abbiamo prodotto; se siamo più adatti gestiamo tutto questo meglio. Ricordiamo che tutto ciò si collega al fatto di vivere in questo momento in un pezzo di universo dove esiste una fascia, una corrente di pensiero adeguata allo sviluppo della vita così come la intendiamo, una vita che punta ad una accelerazione delle forme, ad un miglioramento, ad una forma di evoluzione; se fossimo in una zona dove fosse minore questo flusso di pensiero l'evoluzione sarebbe rallentata. Facendo un ulteriore esempio, è come se questo pensiero fosse una particolare sostanza in cui noi possiamo incidere le nostre aspettative, le nostre scelte, le indicazioni appena accennate, che possiamo sviluppare durante la nostra esistenza; non vengono perse, le incidiamo, tracciano un solco adatto nei momenti man mano successivi; si crea, quindi, questa strada. Ovviamente se c'è molta sostanza, questa strada rimane marcata; se ne esiste poca, non esisterà differenza tra un sentiero ed un filo d'erba piegato; non sai se è passato qualche animale o se è solo il vento che ha piegato quell'erba. Non hai una strada adeguatamente segnata. Se, invece, la strada è ben tracciata, viene percorsa più velocemente e viene accelerata l'evoluzione.

Accelerare l'evoluzione, a questo punto, vuol dire anticipare nella potenza delle soluzioni ciò che possiamo trovare in altri momenti e, quindi, più forza, più potenza a disposizione. Spero che vi abbia convinti della necessità di vivere in un mare di pensiero perché altrimenti il discorso che ho fatto prima relativamente all'uso delle spirali, all'uso di qualunque oggetto amplificatore, dall'oggetto magico alle forme capaci di contenere particolari elaborati di pensiero non sarebbe sufficiente. Dovremmo altrimenti avere individui che costantemente "passano" istante per istante, della durate di 4", tutte le forme esistenti.

Immaginate che spreco vi sarebbe in questo caso. Confonderemmo in pratica ciò che traccia la strada con la strada stessa; invece, ciò che conta è chi la percorre la strada, non il fatto che ci sia una strada. Si tratta di una facilitazione, di un vantaggio sia per quanto riguarda l'evoluzione, sia, di conseguenza, per tutto ciò che concerne il fatto di ottemperare alle leggi che hanno formato questo particolare armistizio che ci porta verso la complessità che deve fuoriuscire dalle forme.

Intervento:

Tutti quanti insieme trasformando noi stessi e il nostro modo di pensare incidiamo in modo più netto, più forte in questo mare di pensiero che man mano interesserà tutti quanti gli altri esseri umani, fino a diventare una scuola di pensiero che determinerà i destini in modo più intenso.

Oberto:

Diciamo che la funzione di Damanhur, a questo proposito, è quella di creare un'atmosfera perché noi stiamo cercando di sviluppare una corrente tale per cui le idee individuali, le intuizione e le cariche che ciascuno riesce ad immettere in questo particolare ambiente lo trasformi in una specie di nuova Atene.

Intervento:

Con quello che hai detto stasera, con questo ampliamento del pensiero relativamente a tutte le forme, a tutti gli universi penso che occorra fare qualche passo nel Reale.

Oberto:

Penso che prima occorra ancora pensarci su e pensare ancora all'utilizzo di questo sostanza speciale che è il pensiero.

Ritengo che occorra ancora stabilire qualche parametro, qualche punto di riferimento solido prima di affrontare in maniera adatta il discorso difficile del Reale.

Perché, parlando di Reale, bisogna adoperare le formule, bisogna adoperare i concetti che rappresentano un passo successivo.

Intervento:

Sarà, allora un insegnamento telepatico?

Oberto:

No.

Intervento:

Parlerai del Reale a parole?

Oberto:

A parole.

Intervento:

E pensi che relativamente alla soglia conosciamo già abbastanza?
Oberto:

No, abbiamo solo sfiorato ciò che succede sulla soglia. Dovete fare anche più esercizi, vorrei che gli esercizi e i risultati che si ottengono muovendosi sulla soglia fossero più condivisi, non soltanto cercando di imitare la forma stando sulla soglia.

Se si comprende meglio il concetto di soglia, allora, il passo verso il Reale è più semplice.

Intervento:

Volevo chiederti una precisazione sull'emozione. Tu hai detto che non abbiamo nessuna possibilità di ricordare se non ci emozioniamo; adesso hai legato il discorso dell'emozione al fatto di creare questo movimento amplificatore del pensiero. Potresti spiegare perché l'emozione muove queste particelle e fornisce questo aspetto amplificatore.

Oberto:

Perché l'emozione fa muovere le pinne, tutto il resto crea solamente l'illusione di muovere le pinne.

In un caso le muoviamo, nell'altro no e poiché siamo immersi nella forma non basta pensare di andare a destra e sinistra per andare a destra e a sinistra; dobbiamo coinvolgere il nostro corpo per andare veramente a destra e a sinistra.

Questa è l'emozione.

EMOZIONE E SENSI

Intervento:

Quindi l'emozione è legata al maggior utilizzo di tutta la nostra parte sensoriale.

Oberto:

Si tratta di un uso del nostro corpo. Il nostro corpo è il mezzo attraverso il quale gestiamo il pensiero. Deve passare questo canale; passa attraverso il nostro corpo, adoperando strade preferenziali che sono i sensi, strade preferenziali per portare qualsiasi concetto ad una elaborazione successiva di qualunque tipo. Se le cose passano attraverso i sensi possono, poi, entrare a fare parte di metodologie come, per esempio, quelle relative alla logica oppure addensare i vari livelli dei significati di emozioni che vanno dalla memoria fino alla sensibilità - se vogliamo parlare dei due estremi possibili - fino alla costruzione delle personalità. Vuol dire che ogni informazione raccolta viene interpretata a seconda della lente che si utilizza; una sarà rossa, una gialla, l'altra viola, blu. Ognuno di questi colori va a raccogliere la stessa informazione in modo da dare maggior densità come se si trattasse della famosa faccia del cristallo vista da una diversa angolazione per poter leggere quanto ci compete, quanto ci interessa. Noi possiamo suddividere tutto l'esistente in un'infinità di piccoli segnali, di piccoli input, ognuno dei quali avrà la sua adeguata collocazione. Poi, esiste l'intelligenza che rappresenta l'occasione per coordinare tra loro tutte le informazioni che abbiamo raccolto. Ciò vuol dire che tutto ciò che abbiamo raccolto sul rosso, giallo, blu, ciò che abbiamo raccolto nelle metodologie, con le emozioni, viene coordinato. Tutte le parti si toccano fra loro; toccandosi, avranno modo ulteriormente di dare spessore all'informazione con tante visioni differenti di queste. L'idea che è entrata dentro di noi, a sua volta, potrà diventare coordinata ed unita ad altre simili in una sorta di collana, in una sequenza di comportamenti, di adattamenti biologici e mentali, di gestione di ciò che il pensiero ha permesso.

Questo veicolo ci permette di fare tutto questo. E, poi, l'intelligenza è uguale per tutti ma non è usata da tutti nello stesso modo. Se noi usassimo pienamente la nostra intelligenza facendola passare attraverso tutti gli specchietti riflettenti che abbiamo dentro di noi aumenteremmo il contatto sinaptico di tutti i nostri neuroni e, se aumentiamo le strade, aumenta l'intelligenza la quale viene utilizzata fino in fondo. Sono convinto che utilizziamo una quantità minima della nostra intelligenza la quale verrà anche usata in base all'ambiente. Quindi, può esserci un ambiente più stimolante e un ambiente molto poco stimolante. Ma anche all'interno di ciascuno di noi ci possono essere ambienti più stimolanti e meno stimolanti. Quindi, se crediamo nelle nostre potenzialità è più facile che ci sforziamo di creare maggiori contatti per cui prendiamo un'idea e la utilizziamo in altre maniere. Per esempio, il corso del pensiero laterale ha dimostrato che tante cose possono essere fatte in altri modi. Quindi, ci sono altre strade che possono essere costruite per affrontare tutti gli argomenti che sono parte di noi.

EMOZIONI E SENTIMENTI

Poi, della situazione emozione, fanno parte i sentimenti, tutta quell'altra parte della nostra struttura. I sentimenti hanno delle basi che possono più o meno essere solide; sono, in pratica, punti di sensibilità maggiore o minore all'interno delle nostre personalità; ci sono personalità che utilizzano in maniera diversa il significato di sentimento, con tutto ciò che può significare. Un altro particolare: i sentimenti, dal mio punto di vista, rappresentano la struttura logica delle nostre emozioni. Noi abbiamo un comportamento specifico nei confronti di una qualunque sensazione. Il nostro modo di sentire, l'amore, l'odio, il piacere, il dolore, tutte queste varie cose vengono vissute in un certo modo in base a come sono strutturate le nostre personalità, in base al modo in cui si alternano. Ritengo che i sentimenti siano un metodo per coordinare ed ordinare tra loro le personalità che ci compongono. Il sentimento è un modo di veder le realtà; vivrai l'amore in un certo modo, con una linea di comportamento che si è adeguatamente sviluppata.

Questo non significa ridurre né i sentimenti, né le emozioni, né altro ma, piuttosto per fare capire che queste parti tra loro si scambiano costantemente dei segnali, cambiano costantemente i segnali e le stesse condizioni elaborate. Una cosa vissuta in u punto può essere diversa in un altro punto e in un altro punto ancora; sono strade che però dobbiamo imparare ad utilizzare. Quando dico che si impara molto meglio se adoperiamo delle strutture già elaborate come i sentimenti capiremo ancora in maniera differente il perché, si tratta ancora di un'applicazione di due metodi messi assieme. Se vi mettete a piangere mentre stiamo spiegando qualcosa proprio perché quella cosa vi colpisce in modo particolare, di sicuro la ricordate e anche gli altri se la ricordano.

Noi spesso giochiamo cercando di usare l'umorismo, possibilmente il divertimento così da adoperare delle strutture marginali dei sentimenti e delle emozioni affinché le cose vengano capite meglio. Se voi vi divertite per un disegnino che viene fatto sulla lavagna, vi annoiate meno e imparate meglio. Ho notato che da un po’ di tempo avete tendenza a ricordarvi i concetti più facilmente quando osservate i disegnini anziché i concetti scritti. Questo vuol dire che state imparando ad usare un metodo.
4
3

